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LE CRONACHEVenerdì 15 agosto 1997 10l’Unità

Facevano parte di gruppi distinti. Tra loro i noti medici napoletani De Notaris e Ferraro con i figli di 10 e 9 anni

Dieci turisti italiani rapiti nello Yemen
In ostaggio due famiglie con bambini
Nuovo sequestro, ma la Farnesina già tratta la liberazione

Arrestati 2 amici

Ragazzo
ucciso
e bruciato
a Livorno

ROMA. Lo Yemen, per i turisti, ri-
schia di diventare una meta proibita.
Altri dieci italiani, infatti, sono stati
rapiti da una delle tante tribù yeme-
nite.Sitrattadidiecipersonedivisein
due gruppi distinti di sei e quattro
persone. Le prime sei sono state se-
questrate l’altrogiorno,nelpomerig-
gio, all’estremo sud del Paese mentre
si ricavano da Al Muqalla, una nota
località balneare che si affaccia sul-
l’OceanoIndiano,versoAden.Glial-
tri quattro turisti, invece, sono stati
sequestrati ieri in una località nei
pressi di Khami, a 100 chilometri a
norddellacittàdiSanaa.

Sei dei 10 italiani sononapoletani.
Appartengonoaduenuclei familiari.
LaprimafamigliaècostituitadaEnri-
co De Notaris, 47 anni, medico psi-
chiatra; dalla moglie, Mariella Pa-
lumbo,35anni,edalfiglioSvevo,di9
anni. La seconda da Alfonso Ferraro,
anch’egli medico, dalla moglie Ida
Genovese, e dalla figlia Francesca, 10
anni.EnricoDeNotarisèriuscitoala-
sciare un messaggio sulla segreteria
telefonica del fratello, l’ex senatore
della Rete Francesco, per rassicurarlo
sul fatto che le loro condizioni sono
buone.«Sonoprigionierodiungrup-
po yemenita - ha detto - ma rassicura
tutti perché siamo trattati bene.
Chiama questi numeri telefonici che
ti lascio per tranquillizzare i parenti
degli amici rapiti. Da quello che ho

capito si tratta di piccole rivendica-
zionieconomiche».

Il ministero dell’Interno yemenita
ha comunque avviato immediata-
mente i contatti con i due gruppi di
sequestratoriehaassicuratoche tutti
gli italianisonoinottimecondizioni.
Dalla ambasciata italiana hanno
confermato l’impegno del governo
locale assicurando di un primo ab-
boccamento effettuato sempre ieri
perlaliberazionedegliostaggi.

L’Unità di Crisi della Farnesina,
poi, sièmessaincontattoconisei ita-
liani sequestrati e questi hanno con-
fermatodistarebeneehannospiega-
to che per la loro vacanza non si era-
noappoggiatiadalcuntouroperator.
Per trasferirsi da al Muqalla ad Aden
avevanonoleggiatoalcunitaxi.

Da parte italiana non si hanno in-
vece notizie chiare sugli altri quattro
turisti, catturati al nord. Anche loro,
la cui provenienza non è ancora no-
ta, viaggiavano per proprio conto. Si
tratta di Danilo Manganiello, 32 an-
ni,agenteassicurativo,MirellaBesso-
ne, 31 anni, commerciante, Franco
Radogna,34anni,dentista,PaolaSil-
vestro, 28 anni, infermiera. Tutti del
cuneese.Facevanopartediunconvo-
gliodiquattroautoprivateconabor-
do complessivamente quindici per-
sone, tutti italiani.All’arrivodei rapi-
toriundicisonoriuscitiasottrarsialla
cattura e ieri nel tardo pomeriggio si

stavano già dirigendo verso la locali-
tà di Sadah mentre il ministero degli
Esteri cercava di avvertire i familiari
dei rapiti.Apropositodelledue fami-
glie napoletane, si tratta di persone
moltenoteaNapoli inquantoEnrico
DeNotaris èdocentepresso la facoltà
di Medicina dell’università Federico
II, mentre Ferraro è direttore dell’o-
spedalepsichiatricodiAversa,inpro-
vinciadiCaserta.

«Faccio l’operatore turistico in Ye-
men dal 1960, e in tutto questo tem-
pononèmaistatofattodelmaleacit-
tadini stranieri,maièstataviolentata
una donna; nessuno straniero rapito
hamai lamentatodiaveresubitovio-
lenze di sorta»: anche Marco Liva-
diotti, un imprenditore turistico ita-
lianochenelloYemenhamessoradi-
ci, ha rilasciato ieri dichiarazioni
tranquillizzanti sugli episodi sempre
più frequenti di sequestri di persona
ai danni di turisti stranieri, e in parti-
colare italiani. In questi giorni, se-
condo i dati che risultano a Livadiot-
ti, sonopresenti inYemen1.500turi-
sti stranieri,dicuiquasi lametàitalia-
ni. Per l’operatore i quattro conna-
zionali che sono stati sequestrati ver-
so nord sono partiti con l’assistenza
di un operatore turistico, mentre i sei
rapiti verso sud avevano affrontato il
viaggio un po‘ troppo avventurosa-
mente, noleggiando vetture per con-
toloro.
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VICARELLO (LIVORNO). Una vera e
propria esecuzione. Aldo Ghetta, 22
anni di Pisa, è morto con un colpo di
pistolaallanucadopoesserestatofat-
to inginocchiare. Poi i suoi assassini
hannotentatodibruciarlo. Ilsuocor-
po semicarbonizzato, abbandonato
lungounfosso inunazonabuiaefre-
quentatasolodacoppieincercadiin-
timità, è stato ritrovato ieri mattina
da un pescatore della zona di Colle-
salvetti. Ad ammazzarlo sono stati
due suoi amici, un cinquantenne di
nome Teodoro e il ventiseienne Ste-
fano Pinzone. Quella di Aldo Ghetta
èstataunafineorribilechehagettato
nello sgomento l’intero quartiere di
Sant’Ermetedoveilgiovaneviveva.

In meno di 24 ore il caso è stato ri-
solto, grazie ad un’indagine con-
giunta dei carabinieri di Pisa e Livor-
nochehannoritrovatol’armadelde-
littoefermatoidueuomini.Mercole-
dì sera Aldo era uscito di casa subito
dopo aver cenato con i genitori. Ha
inforcato la bicicletta e si è recato nel
vicino circolo Arci dove era solito in-
contrare gli amici per una partita di
calcetto,per fissarediandareinsieme
apescareoperintrupparsiverso ladi-
scoteca.L’altrasera,però,avevadetto
allamadrechenonavevavogliadial-
lontanarsi dal paese. Ma al circolo ha
trovato Teodoro e Stefano che devo-
no averlo convinto a fare diversa-
mente. Davanti al bar ha lasciato la
propria bicicletta, con la quale aveva
coperto le poche centinaia di metri
chedividonola suacasadalcircolo.E
quindi è salito a bordo della Ford Fie-
sta di colore blu scuro di un suo ami-
co, Stefano: l’ultima personaadaver-
lo visto prima del ritrovamento del
cadavere, nella mattinata di ieri, sul
gretodelloScolmatore.Cosìèandato
incontro alla morte. Quando il ter-
zetto è arrivato al fosso, Aldo è stato
fatto inginocchiare fra le canne e le
sterpaglie, lungo ilcorsod’acqua:poi
il colpo di pistola alla testa. A questo
punto gli assassini hanno dato fuoco
al corpo e si sono allontanati. Un
omicidio dai contorni inconsueti: il
corpo non era interamente bruciato
e, nei pantaloni, erano stati lasciati i
documenti che hanno permesso
un’immediataidentificazionedelca-
davere. Ierimattina,dopolamacabra
scoperta del pescatore, sono interve-
nuti i carabinieri della stazione di
Collesalvetti che hanno circondato
la zona e tenuto lontani i curiosi
mentre sopraggiungevano gli agenti
della squadra mobile di Livorno, il
medico legale Sandro Bassi ed il ma-
gistratoElsa Jadarestadeltribunaledi
Livorno. Il movente dell’omicidio,
stando alle prime indiscrezioni, po-
trebberisalire inalcunechiaccheredi
paese. Si sussurrava che Aldo Ghetta
insidiasse la figlia dodicenne di Teo-
doro. Ma su questo, al momento,
non ci sono riscontri e potrebbe trat-
tarsi di puri pettegolezzi del tutto in-
fondati.Aiquali,però, ilcinquanten-
neTeodoroavrebbecredutoalpunto
di commettere l’omicidio facendosi
aiutaredaStefanoPinzone.

Multatuli e Barsotti

I precedenti
Cinque anni
di sequestri

Ecco alcuni recenti sequestri
avvenuti nello Yemen. 22
ottobre 1993: a 240
chilometri dalla capitale
Sanaa, un gruppo di beduini
armati rapisce 23 turisti
occidentali: 18 tedeschi,
quattro austriaci e un italiano.
Il rapimento dura solo poche
ore: la sera stessa le forze
armate yemenite liberano i
turisti. 27 settembre 1995:
dura una settimana il
sequestro di un cittadino Usa,
Bill Spencer, dipendente di
una compagnia petrolifera,
catturato insieme a uno
yemenita. Due persone
vengono arrestate. 25
gennaio 1996: durante
un’escursione nel Maarib,
nello Yemen nordorientale,
17 turisti francesi, fra cui 13
donne, sono rapiti dalla tribù
Al Aslam. I beduini chiedono
la liberazione di un loro
compagno in prigione. Il 29
gennaio i turisti vengono
liberati. 26 dicembre 1996:
con il rapimento di cinque
esploratori polacchi, la tribù
Al Masni cerca di ottenere dal
governo il risarcimento dei
danni subiti per un’alluvione.
I polacchi vengono trattenuti
fino al 1 gennaio 1997. 12
marzo 1997: una tribù dello
Yemen orientale rapisce sette
turisti tedeschi che viaggiano
in motocicletta. I rapitori
chiedono 7 milioni di dollari.
Dopo 8 giorni gli ostaggi
tornano liberi. 27 marzo
1997: altri 4 turisti tedeschi
rapiti. Il 6 aprile le forze di
sicurezza yemenite sono
costrette per la prima volta a
sparare contro i
sequestratori, che si
arrendono. 26 luglio 1997:
dura circa 36 ore il sequestro
di due turisti romani, Luigi
Archetti e Maria Paola
Moriconi, rapiti dagli uomini
dello sceicco Abdel Aziz Al
Bukair a circa 50 chilometri da
Sanaa. I due sono liberati il
giorno seguente, grazie al
governatore di Sanaa. 6
agosto 1997: a un centinaio di
chilometri da Sanaa, un
gruppo di armati rapisce
Giorgio Bonanomi (49 anni)
di Merate (Lecco),
scegliendolo tra una comitiva
di sette turisti italiani. Il
grafico rimane per cinque
giorni ostaggio di una tribù
yemenita e viene liberato il 10
agosto.

Una manifestazione di cittadini yemeniti Ansa

I familiari

L’ex senatore De Notaris:
«Mio fratello sapeva
ma non era preoccupato»

L’ambasciata

«Il governo yemenita
in contatto coi ribelli
Noi siamo fiduciosi»

Sette italiani
rapinati
in Guatemala

Brutta avventura per sette
turisti italiani in Guatemala,
per lo più lombardi, che, a
bordo di un pullmino, si
proponevano di
raggiungere Copan, la città
archeologica maya in
territorio honduregno. Ad
un centinaio di chilometri
da Città del Guatemala, un
veicolo con a bordo uomini
armati ha costretto il loro a
fermarsi. Armi in pugno, i
malviventi hanno dirottato
il pullmino in una sperduta
zona boscosa. Qui, i turisti
italiani sono stati legati e
depredati di tutto quanto in
loro possesso, tranne
passaporti e biglietti aerei. I
malcapitati sono Vittorio
Fiocchi e Simone Pueroni di
Milano, Remo Bicego di
Legnano (Mi), Marta
Mencarini di Brugherio
(Mi), Claudia
Grossrubatcher di Turbigo
(Mi), Maria Cristina Piccinini
di Sarnico (Bergamo) e
Federica Cagnolati di
Reggio Emilia. Gli italiani
sono poi stati liberati.

ROMA. Le due famiglie napo-
letane rapite sono partite da
Napoli martedì scorso dirette
nello Yemen da dove avreb-
bero dovuto rientrare intorno
al 28 agosto. Il viaggio era
stato organizzato attraverso
una agenzia turistica di Na-
poli ed era stato progettato
dalle due famiglie nella scor-
sa primavera. Secondo quan-
to riferito dal fratello di Enri-
co De Notaris, Francesco, il
gruppo di amici non si era
fatto scoraggiare dalle notizie
dei rapimenti avvenuti nello
Yemen e che hanno avuto
per vittime turisti europei.

«L’ultima volta che ho sen-
tito Enrico - racconta il fratel-
lo - è stato il giorno del se-
condo rapimento avvenuto
nei giorni scorsi nello Ye-
men. Mi chiese se era vero
che avessero rapito un italia-
no, ma non mi sembrò affat-
to preoccupato. La sera stes-
sa, poi, appresi che lo stesso
era stato liberato». Sul che fa-
re, l’ex senatore spiega: «Non
vado a Roma, resto a seguire

la vicenda da Napoli perché
credo sia inutile che i parenti
intralcino chi deve operare».

Dalla famiglia Ferraro, an-
ch’essa piuttosto conosciuta
a Napoli, nessun commento.
Qualcosa di più sul direttore
dell’ospedale psichiatrico
giudiziario di Aversa e sull’
autore di numerosi testi dedi-
cati soprattutto al rapporto
tra arte, scrittura e follia l’ha
invece raccontato ieri alle
agenzie di stampa un collega
del Ferraro, il noto psichiatra
napoletano Sergio Piro: «Fer-
raro con la sua attività svolta
ad Aversa ha sempre cercato
di umanizzare condizioni dif-
ficilmente umanizzabili, co-
me quelle che vivono i reclu-
si in un ospedale psichiatrico
giudiziario». «Ferraro - ha
proseguito Piro - caratterizza
il suo lavoro oscillando con
esiti brillanti tra scienza e ar-
te: è, tra l’altro, un fautore
del teatro come strumento di
terapia per i disabili mentali».

ROMA. Il telefonodàoccupatoper
un’ora. Le prime notizie sul rapi-
mento degli italiani sono già state
battute dalle agenzie di stampa.
Una dopo l’altra nel tentativo di
capire chi sono, da dove vengono,
qual è stata la dinamica del rapi-
mento. Mettersi in contatto con
l’ambasciataitaliananelloYemen,
però, è unagara dura.La linea,evi-
dentemente, è presa d’assalto.
Giornalisti, familiari, funzionari
della Farnesina, sembra che tutti
compongano lo stesso numero.
Dopo vari tentativi, il telefono
squilla e a rispondere è diretta-
mente un funzionario, Roberto
Vesperini. L’ambasciatore, Vita-
liano Napoleone, in questo mo-
mento non c’è ma Vesperini e un
altro funzionario, Simonetta Bar-
tolomei, stanno seguendo gli svi-
luppi sul rapimento dei dieci turi-
stiitalianiminutoperminuto.

Peradessoqualinotizieavete?
«Sappiamo con certezza che

quandoinItaliasonoapparse lepri-
menotizieilgovernoyemenitaave-
va già preso contatti con i rapitori
del primo gruppo di quattro perso-

ne. A noi hanno riferito che le con-
dizioni dei nostri connazionali so-
nopiùchebuone».

Qualèilvostroruolo,comeam-
basciata,inquestetrattative?

«Assolutamentenessuno.Queste
sono cose che toccano esclusiva-
mentealgovernolocale».

Ma quale può essere la causa di
questoennesimorapimento?

«È difficile dirlo, le cause sono
tante e quasi sempre si tratta di pic-
cole rivendicazioni. Spesso, infatti,
non avviene una vera e propria ri-
chiesta di riscatto, le varie tribù che
compiono questi rapimenti, cioè,
non lo fanno per ottenere grosse ci-
fre di denaro. Piuttosto la trattativa
può finire sulla richiesta, ma non
sappiamo se sia questo il caso, è sol-
tanto per fare un esempio, della co-
struzionediunponte,diunastrada.
Rivendicazioni,locali,insomma».

Che pericolo corrono i turisti
italiani?

«È presto per dirlo ma, ripeto, dai
contatti e dalle assicurazioni che ci
sonostatenoisiamofiduciosi».

E.T.

Nel Sud tutti a casa, a Nord in ferie. A Firenze tutti i musei aperti per la gioia dei turisti e dei fiorentini

Ferragosto con l’arte per chi resta in città
Nel capoluogo toscano solo 120mila su 400mila abitanti hanno deciso di lasciare la città in cerca di fresco.

L’area archelogica sarà illuminata

Roma, scavi e musei aperti
I Fori anche di notte

FIRENZE. «Ritmodaaltiforni»bor-
bottailsoprintendenteedexmini-
stro alla cultura Antonio Paolucci
succhiandoil toscanoespingendo
la bici. Ed in effetti, temperature a
parte, quest’anno i musei italiani
regalano a visitatori stranieri e no-
straniorari inediti,darecord:aper-
ti di giorno e alcuni perfino dopo-
cena, oggi, domani e domenica.
Non fanno eccezione, natural-
mente,gliUffiziel’Accademiacon
ilDavid.Nonc’èmuseostatalefio-
rentinochenonspalanchi leporte
al week end. Il successore di Pao-
lucci, ilvicepremierWalterVeltro-
ni, ha pagato gli straordinari ai cu-
stodieilmiracolosièavverato.

Dicono che di gente in città ce
ne sia rimasta tanta, e anche a Fi-
renze va di moda il solitogiochino
diandareaguardareneicassonetti
dei rifiuti per scoprirne quanta: se-
condo questa «esplorazione» i fio-
rentini in vacanza sarebbero circa
120 mila su poco meno di 400 mi-
la. Gli altri tutti a casa. Sarà. A giu-
dicare dalle auto in circolazione

non è proprio così. I viali sono
sgombri e perfino in centro non è
proibitivo avventurarsi, quando
disolitononc’èpiùneppureposto
per un motorino e i vigili sono ge-
nerosidimulte.

In giro nei quartieri ci sono più
chealtroanziani,donnecarichedi
sacchetti della spesa. Giù, nel giar-
dinetto sottocasa, il «clubdeipen-
sionati» in canottiera e calzoncini
èpiùgarrulochemai. Spariti iven-
ditori ambulanti, anche loro al
mare a guadagnarsi la giornata.
Chiusa l’edicola all’angolo e il fio-
raio, muratori e imbianchini han-
no appena finito di rinnovare il
bard’angoloehannotiratogiùde-
finitivamentelasaracinesca.

In centro sì che c’è gente, ma
quello era prevedibile, sono tutti
turisti. Davanti al Duomo, in que-
sti giorni, ogni mattina c’è una co-
da chilometrica. Che fanno, là
dentro, vendono le indulgenze?
Mano,nonèpiùtempodisimonìa
e ilGiubileoèancora lontano.For-
seèarrivatounpredicatorenuovo,

un Savonarola dei nostri giorni?
Perfino del domenicano arso in
piazza Signoria nel 1498 si è ripar-
lato in questi giorni roventi. I suoi
confratelli moderni non si rasse-
gnano alla sua scomunica e la dio-
cesi ha messo insieme una com-
missione di esperti che, pare, ha
giudicato«infondata»lascomuni-
calanciatasufràGirolamodapapa
AlessandroVI.Alchesi spalanche-
rebbero le porte della beatificazio-
ne del capo dei «piagnoni». Ma la
codadioggièun’altracosa: ituristi
sonotroppienonpossonoentrare
tutti insieme in cattedrale. Così
l’Opera del Duomo ha sistemato
nella «bussola» dell’entrata una
ruotacomequelledelsupermerca-
to, che fapassare la gente fino aun
numero prestabilito. Chiè incoda
entra solo quando la chiesa si
svuota un po’. Ma pare che ai turi-
stinonimportimoltoaspettare.Le
sette guardie del Duomo, che sor-
vegliano l’accesso ma anche l’ab-
bigliamento e il comportamento
deivisitatori,diconochenonsiar-

rabbia nessuno se deve stare in fila
o se, arrivato in fondo alla coda,
viene rimandato indietro perché
unpo‘troppo«sgarrupato».

In periferia, il solito deserto di-
sgraziato. Con una eccezione pe-
rò. Verso l’aeroporto, a Novoli, si
sente rumoredi martelli eodoredi
vernice e, di notte, il vecchio ca-
pannonedellaFiat,daanniabban-
donato, sembra illuminato. È qui
che a settembre si terrà la festadel-
l’Unità. I volontari che ci stanno
lavorando assicuranochesaranno
pronti, costi pure lavorare a Ferra-
gosto, per la kermesse che ha tra le
sue «star» Antonio Di Pietro e San-
droCurzi.

Saranno gli «ultimi fuochi» del-
la sterminata ex fabbrica. Dopo la
festa arriveranno le ruspe e final-
mente inquest’area si tirerannosu
muri nuovi, il palazzo di giustizia,
unasedeperl’università.Qualcosa
si muove, sotto la crosta calda del-
l’estate.

Susanna Cressati

ROMA. Anche quest’anno musei e
monumenti aperti a Ferragosto per
conoscere il patrimonio artisticodel-
la città e partecipare alle più impor-
tanti iniziative culturali dell’Estate
Romana. Giornata particolare quin-
dipericittadiniromanirimastiincit-
tà ed i turisti presenti nella capitale. I
musei di Roma di competenza del-
l’Amministrazione comunale, rima-
ranno aperti tutti dalle ore 9 alle 14,
con l’eccezione del Palazzo delle
Esposizioni che aprirà dalle ore 10 al-
le ore 19, e dei MercatidiTraiano,dei
Fori Imperiali, dei Musei Capitolini,
del Circo di Massenzio e del Museo
delle Mura che apriranno con orario
continuatodalleore9alle19.

Ma non è tutto in serata sarà poi
possibile visitare un folto numero di
aree archeologiche del Comune di
Roma inserite nel programma della
manifestazione «Monumenti sotto
le stelle ‘97», promossa dall’Assesso-
rato alle Politiche Culturali. Verran-
noquindiapertistadi, teatri, santuari
sotterranei, templi, mausolei e case
per conoscere più a fondo i diversi

aspettidellavitaquotidianapubblica
eprivatadellaRomaantica.

Fra tutto quello che c’è da sapere
per le visite a gallerie, musei e siti ar-
cheologici per una lunga maratona
di un giorno ecco dunque gli orari
delle Aree monumentali e museali
per il giorno di Ferragosto. Sette sono
quelli aperti dalle ore 9 alle 14, e pre-
cisamente: la Galleria comunale di
arte contemporanea, l’Antiquarium
parco del Celio, il Museo napoleoni-
co, il Museo della Civiltà Romana, il
Museo Barracco, l’Ara Pacis e l’Audi-
toriumdiMecenate.Per iForie iMer-
cati Traianei, apertura anche serale
dalle ore 21 alle 23, con tre visite in
contemporanea per i tre itinerari, cu-
rate dall’Associazione Civita e della
Cooperativa Archeoprogramma: Fo-
ro e Mercati di Traiano, Fori di Augu-
sto e di Nerva, Foro di Cesare. Stesso
orarionotturno,ore21-23ancheper
lo Stadio Domiziano, l’Area Sacra di
Largo Argentina, il Mausoleo di Au-
gusto,l’AreaCoeli, leCaseRomanedi
San Paolo alla Regola e il Teatro Mar-
cello.

Le cifre
del mancato
esodo

Il Ferragosto divide l’Italia in
due. Una «secessione» virtua-
le che separa sul fronte delle
vacanze la Padania dal resto
del Belpaese: Milano, Torino,
Bologna si spopolano sempre
più; Bari, Napoli e Palermo so-
nopiùviveeabitatedelloscor-
so anno. A rivelarlo è una ri-
cerca condotta dall’Osserva-
torio di Milano. Il 57,2% degli
italiani, in media, resterà a ca-
sa in questi giorni di mezza
estate,mailquadrochesideli-
nea è chiaro: a Palermo si al-
lontana solo un abitante su
cinquementre, aMilanola fu-
gaèdimassa.


